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MILANO — Pettinata alla 
Valentina (quella di Crepax), 
vestita ovviamente da Krl» 
zia, Marluccla Mandelll è ac
cogliente, affettuosa perfino. 
Parla si de, nata povera, ber
gamasca, salita con slancio e 
fatica agli onori della moda, 
della fama e del successo. 
Racconta. Ero Iscritta all'u
niversità a Venezia, poi ho 
dovuto Interrompere. Quan
do un amico mi ha lasciato 
due stanze con affitto pagato 
ho cominciato la mia attivi
tà. Era lontanissimo dalle 
mie intenzioni 11 successo 
economico. L'unica mia spe
ranza era quella di rassicu
rare i miei. Mia madre non si 
dava pace perché avevo ri
nunciato all'Insegnamento. 
Diceva sempre: pensare che 
hai studiato... Ma per me 
l'insegnamento, 11 lavoro 
d'ufficio erano difficili. Così 
ho cominciato con grande 
passione e tanta fatica». 

— E la creatività come na
sce? 
«La creatività è un dono. 

Anche a me piacerebbe bal
lare come la Fraccl, invece 
sono una specie di sasso. In 

Marluccla Mandelll, in arte 
Krizia. fotografata 

nel suo studio di Milano 

blamo creato delle strutture 
effimere. Abbiamo fatto tut
to da soli, senza chiedere 
niente a nessuno. Con corag
gio e competenza abbiamo 
cambiato l'immagine 
dell'itaf/an style nel mondo. 
Abbiamo Invaso la Quinta 
Strada. E parlo di me come 
degli sconosciuti che magari 
esportano molto di più. A me 
place anche disegnare pia
strelle o altro, è tutto frutto 
di esperienza». 

— Disegna tutto lei? 
«Io veramente disegno 

malissimo, ma ho una deci
na di persone che lavorano 
con me, si occupano di tanti 
particolari. Perle grandi sfi
late lavoriamo con esaspera
zione di professionismo, 
guardando ogni cucitura». 

— Come per l'alta moda? 
«L'alta moda ha tutta una 

clientela a parte. La nostra 
moda è costosa, ma non co
me l'alta moda. C'è Valenti
no che è un bellissimo nome. 
Del resto l'alta moda che era 
morta per tutti, ora ha una 
sua vivacità. MI sembra una 
cosa positiva». 

— A che cosa è dovuta la 

Il personaggio Giunta agli onori della moda, con un centro culturale 
messo a disposizione di Milano, chi è e come lavora Mariuccia Mandelli 

Krizia, ovvero dell'italian style 
passato abbiamo disprezzato 
certi "doni" e abbiamo di
pinto come orribili tante co
se. Invece ora penso che è 
anche piacevole, per esem
plo, cercare di migliorare la 
casa, che ci sono tante forme 
di creatività. Io fin da ragaz
za facevo impazzire la sarta. 
Mi facevo fare 1 vestiti con 
grande pignoleria. Pretende
vo l'impossibile. Davo consi
gli anche alle amiche. Era 
già programmato che doves
si fare questo lavoro. E poi 
ho fatto di tutto: dal fattori
no all'Indossatrice. E mi sen
to privilegiata perché ho po
tuto fare un lavoro che amo 
moltissimo, anche nel suol 
aspetti di organizzazione. 
All'Inizio ero dolcissima e ti
midissima. Dovevo darmi da 
fare. Sono stati anni duri, 
ma odio 11 vittimismo e sono 
contenta del fatto che nel 
momenti duri divento più 
forte». 

— E se i momenti duri tor
nassero ancora, per la mo
da italiana? 
«Ci sono sempre momenti 

duri, ci possono essere per 
tutu. Noi stilisti siamo stati 
attaccati, denigrati da tante 
parti. Ma non e vero che ab-

fortuna dell'italian style? 
«Abbiamo mani straordi

narie. Secoli di artigianato 
hanno formato maestranze 
che non hanno uguali nel 
mondo. E poi ci sono i tessu
ti. I tessuti italiani sono una 
cosa Incredibile». 

— Vedo che si appassiona. 
Le piace anche vestire se 
stessa, oltre che gli altri? 
Mariuccia Mandelli si sol
leva i piccoli baveri di una 
giacca senza colletto, orna
ta di bottoncini, e cosi, mo
strandola, risponde con or
goglio: 
«Porto questa giacca da tre 

anni e questa maglietta ne 
ha anche di più. Non lo fac
cio per risparmiare, perché 
non sarebbe proprio lì caso. 
Lo faccio perche va ancora 
bene, mi ci sento bene. L'ap
prensione di essere sempre 
di moda non la condivido, 
per carità. Non so come fac
ciano queste donne che stan
no già comprandosi gli abiti 
per l'inverno. Io non avrei 
neanche il tempo». 

— Se non si vestisse da sé, 
da chi si vestirebbe? 
«Mi vestirei da Armanl e 

da Ferré. Armanl "pulisce" 
le donne. A volte si progetta

no cose che non stanno bene 
a tutte o che possono essere 
messe insieme con cattivo 
gusto. Ma lui è così severo 
che non lascia spazio al cat
tivo gusto». 

— Perché ha disegnato del
le spalle cosi larghe? Non 
c'è il perìcolo che abbassino 
le donne piccole? 
«Tutfaltro. Se c'è un difet

to delle donne mediterranee 
è quello di avere spalle picco
le e fianchi larghi. Le spalli
ne rlequlllbrano questo di
fetto e slanciano». 

— E il gonfiore sui fianchi? 
Anche questo serve per mi
metizzare un difetto diffu
so? 
«Sì, serve anche per que

sto, può nascondere 1 fian
chi, ma è soprattutto una li
nea che segue quella delle 
maniche. E una linea che ha 
una sua grazia». 

— Che cosa è cambiato di 
più nella moda di questi ul
timi anni, intendo come 
costume? 
«Io, che pensavo di arriva

re alle grandi masse, al gio
vani, vedo che ora tutti vo-
Sliono 11 capo ben fatto, più 

uraturo, che rappresenti 

qualcosa di più. Sono stata 
sempre antlconvenzlonale. 
Le spose le vedo in calzoni. Il 
'68 l'ho vissuto molto male 
nel mio ruolo, perché avrei 
voluto viverlo dall'altra par
te. Però ci ha portato a fare 
collezioni povere, a scoprire 
cose nuove e nel complesso si 
è cambiato molto. La moda è 
cultura, non sempre propo
ne, ma anche riceve .solleci
tazioni dalla strada. È possi
bile, mi domando, che ci sia 
ancora oggi la divisa della 
quarantacinquenne, della 
mamma o della nonna? Io 
detesto, nel vestire, quello 
che vuole sembrare il bor
ghese per eccellenza, la per
sona, uomo o donna, che 
vuole rappresentare una co* 
sa precisa. Perfino l'intellet
tuale, quando è esibito come 
tale...». 

— E i politici come vesto
no? 
•Beh, Berlinguer era un 

uomo raffinato, Napolitano 
è straordinariamente chic e 
Craxl (a parte qualche giu-
botto di troppo) e abbastanza 
elegante». 

— Ci si pub vestire con gu
sto anche senza soldi? 

•Intanto ci sono 1 grandi 
magazzini, che fanno un'o
pera meritoria. Se fossi una 
ragazza mi vestirei lì». 

— E non vi dispiace di ve
dere le vostre linee sac
cheggiate e rifatte, le vo
stre idee arrivare sulla 
strada con altre etichette? 
«No, sono onorata di arri

vare a tutti... a meno che non 
si tratti di falsi». 

— Ora le faccio una do
manda ingenua: mi fareb
be qualche anticipazione 
sulle prossime collezioni? 
«Non sono alla ricerca del

le novità per la novità e non 
so se è un momento di gran
di cambiamenti. Giacca lun
ga, giacca corta: si porta tut
to. una volta dicevamo tra 
noi stilisti: almeno telefonia
moci per le lunghezze... ora 
non ha più senso». 

— E questo suo centro in 
via Manin, messo a disposi
zione della città per mani
festazioni culturali, come 
lo spiega? E un tipico caso 
di mecenatismo lombardo? 
«Quando ho deciso di ac

quistare questo spazio era 
per le sfilate. Ho visto che era 
sfruttato solo 4-5 volte l'an

no. Mi sembrava giusto, con 
la fame di luoghi che la città 
ha, metterlo a disposizione 
per incontri diversi. Consi
dero solo di fare una cosa 
che serve. Spero che si possa
no operare delle buone scel
te, aperte alla gente, compa
tibilmente con lo spazio. Oli 
Incontri con gli scrittori so
no andati bene. Del resto so
no affiancata da persone 
straordinarie, che mi sugge
riscono delle idee...». 

— Mi sembra che anche 
questa sua risposta così an-
tiretorica e razionale sia 
molto lombarda. Ora le 
chiedo una cosa che non 
c'entra niente. Siamo qui a 

; un passo dal giardino zoo
logico. Si sentono quasi le 
voci degli animali. Le piace 
questa collocazione, le piac
ciono gli animali? 
«Io temo gli animali, an

che se li ho messi sulle ma
gliette e oramai sono infla
zionati. Una volta avevo un 
cane, Robby. Quando è mor
to è stata una tale sofferen
za, che non ho voluto più ri
petere l'esperienza». 

Mafia Novella Oppo 

Nostro servizio 
VERONA — Gran folla e 
successo per 11 ritorno di Un 
bailo In maschera di Verdi 
all'Arena, dopo quattordici 
anni di assenza, In un nuovo 
allestimento affidato alla 
direzione di Gustav Kuhn, a 
Pietro Zuffl per le scene e la 
regia, con protagonisti Luis 
Lima, Maria Chiara, Silva
no Carroll, Alida Ferrarlni e 
Gali Gllmore. In Arena Un 
ballo In maschera è stato 
rappresentato raramente, 
ed è naturale se si pensa alla 
difficoltà di collocarlo nel 
giganteschi spazi dell'anfi
teatro veronese: solo la festa 
mascherata del terzo atto 
può prestarsi a grandi effet
ti spettacolari e ad affolla
menti di comparse, In un'o
pera che tra quelle della 
avanzata maturità verdiana 
occupa un posto a sé proprio 
per la leggerezza e la mobili
tà con cui la fantasia del 
compositore fa convivere 
una variegata molteplicità 
di caratteri, con una scrittu
ra della cut elegante finezza 
non si può perdere 11 mini
mo dettaglio. 

In nessuna altra opera 
precedente Verdi aveva de
dicato tanta cura all'am
bientazione, anche ai perso
naggi «minori», e In nessun 
suo lavoro l'appassionata 
Intensità drammatica si 
trova a coesistere con l'Iro
nia, 11 riso, la leggerezza 
brillante nel mondo Insepa
rabile che determina 11 fa
scino e l'unicità del Ballo In 
maschera. Unica è anche, 
nel lungo itinerario della ri
cerca verdiana, la scioltezza 
con cui convivono nella ar
ticolazione formale la conti
nuità drammatico-muslca-
le e le presenze ancora rico
noscibili di pezzi «chiusi», la 
cura dedicata all'orchestra, 
Infine, porta ad esiti dal fa
scino singolare e appare 
davvero fuori dal comune in 
un'opera italiana di metà 
Ottocento. 

Non è ovviamente questo 
l'aspetto del Baffo In ma
schera che può trovare 11 ne
cessario risalto in Arena, 
ma è stata senza dubbio op
portuna la scelta di affidare 
questo capolavoro a Gustav 
Kuhn, un direttore di gran 
classe alla sua prima espe
rienza in questo ambiente. 
La sua interpretazione, che 
andrebbe riascoltata in un 
teatro, appariva Incline ad 
una finezza e chiarezza ca
meristica, e talvolta riusci
va forse anche troppo misu
rata, per quel che si poteva 
giudicare nelle condizioni 
acustiche arenlane, infeli
cissime per l'orchestra. Ma 
11 risultato particolarmente 
felice raggiunto da Kuhn 
nel terzo atto ci fa pensare 
che egli nel corso della sera
ta sia riuscito ad adeguarsi 
meglio a tali precarie condi
zioni: dalla cupa minacciosa 
tensione della prima scena 
fino alle ambiguità del «mi
nuetto della morte», tutto in 
quest'atto ha avuto una per
fetta evidenza. 

La compagnia di canto 
era nell'insieme ammirevo
le: vi spiccava soprattutto 
Maria Chiara, una Amelia 
intensa e toccante, trepida e 
sensible, giustamente ap-

L'opera Il Verdi più «leggero» 
nel gigantesco anfiteatro. Ma, 

grazie a Kuhn, tutto è ok 

Ballo è 
bello anche 
all'Arena 

Maria Chiara nel «Ballo in maschera» dell'Arena 

plauditissima. Corretto e 
piacevole, anche se qualche 
volta costretto a forzare, il 
Riccardo di Luis Lima, 
mentre Silvano Carroll, nel
la parte di Renato, appariva 
teso (non sempre con esiti 
compiutamente riusciti) a 
rendere più nobile e control
lato il suo stile. Magnifica 
Alida Ferrarlni nell'incan
tevole e brillantissima parte 
di Oscar, ed efficacemente 
autorevole Gali Gllmore co
me Ulrlca, anche se questo 
personaggio non sembra il 
più adatto alla sua tecnica. 

Dal punto di vista scenl-
co-reglstico il Ballo in ma
schera dell'Arena riusciva 
meno persuasivo e docu
mentava eloquentemente la 
difficoltà di allestirlo in 
questo spazio. Zuffl ha ada
giato sulle gradinate una 
grigia facciata di palazzo se
centesco. che serviva male 
come impianto unico per 
tutti e tre gli atti e rivelava 
però nel terzo la sua ragion 

d'essere, quando le grandi 
finestre si illuminavano a 
far da sfondo ad una festa 
coloratissima e affollatissi
ma. Negli atti precedenti 
purtroppo la scena appariva 
di gusto discutibile ed anche 
poco funzionale per quanto 
riguarda l'articolazione del
lo spazio: fra le cose meno 
felici citeremo 11 bric-à-brac 
fin troppo fastoso della ca
panna di Ulrica e gli alberi 
stilizzati che nel secondo at
to si inerpicavano sulla fac
ciata secentesca e che si ri
trovavano nella struttura 
posta al centro della scena. 

In questo impianto Zuffl 
ha collocato una regia cauta 
e rinunciataria, talvolta un 
poco impacciata, ma non di
sturbante: a reggere lo spet
tacolo restava così esclusi-
vamsnts !a parte musicale, 
che fortunatamente si è rive 
lata degna dell'impegno ri
chiesto dal capolavoio ver
diano e degli applausi che 
l'hanno accolta. 

Paolo Petazzi 

te 
I premi 
1) Auto nuova Ford ORION 75 
2) Viaggio * La Cina dei Ming 
3) Crociera sui Volga-Don 
4) Cuba Capodanno 
5)CubaVaradero 
6) Transiberiana 
7) Circolo Polare Artico 
8) Tv + Videoregistratore 
Q-1 n . l 1 \ Vocno 1OG rn 
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12-13-14) Stereo Hi-Fi 
15) Viaggio Londra 
16) Viaggio Parigi 
11) viaQQiu riatja 
18) Viaggio S. Augustin 
19) Viaggio S.Augustin 
20) Viaggio S. Augustin 
21) Viaggio S.Augustin 
22) Viaggio S. Augustin 
23) Viaggio Verudela 
24) Viaggio Verudela 
25) Viaggio Verudela 
26) Viaggio Verudela 
27-28-29-30)Bicicletta da passeggio 

Estrazione finale 3 
del concorso abbonamenti. 
ABBONATI! 
Fino a quella data sei in tempo 
per partecipare anche tu. 

Tariffe d'abbonamento 
con domenica 

ITALIA 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

4 numeri 

3 numeri 

2 numeri 

1 numero 

Annuo 
lire 

194.000 

170.000 

144.000 

126.000 

100.000 

73.000 

45.000 

6 mesi 
lire 

98.000 

86.(XX) 

73.000 

64.000 

51.(KM) 

37.000 

23.000 

3 mesi 
lire 

50.(XX) 

44.(MK) 

37.(XX) 

— 

— 

— 

— 

2 mesi 
lire 

35.(XX) 

3IMXX) 

— 

— 

— 

— 

— 

I mese 
lire 

19.1XX) 

16.5(X) 

— 

— 

— 

— 

— 

senza domenica 

ITALIA 

6 numeri 

5 numeri 

4 numeri 

3 numeri 

2 numeri 

1 numero 

annuo 
lire 

I55.(XX) 

130.000 

110.000 

H4.000 

58.JXX) 

„ 29.000 

6 mesi 
lire 

78.0(10 

66.000 

56.000 

43.000 

30.01)0 

15.000 

3 mesi 
lire 

40.000 

34.(XX) 

— 

— 

— 

— 

2 mesi 
lire 

29.(XX) 

— 

— 

— 

— 

— 

1 mese 
'lire 

15.IKK) 

— 

— 

— 

— 

— 

sostenitore 

Lire 1.000.000; lire 500.000; lire 300.000 


